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I dati su cui si basa la presente scheda sono relativi al 2024 e risultano aggiornati al 4 ottobre 2025. 

I parametri di confronto si riferiscono agli atenei non telematici, sia quelli ricompresi nella stessa 

area geografica dell’Università degli studi di Bari, sia quelli raggruppati su scala nazionale. Le 

informazioni sulla collocazione del Corso di Studi nel contesto accademico italiano sono ancora 

ferme al 2023: il CdS è l’unico nell’Università degli studi di Bari; nel Mezzogiorno sono attivi altri 

3 corsi riferibili alla medesima classe, mentre su scala nazionale ve ne sono 19.  

 

Ingresso 

Gli indicatori di ingresso confermano una stabilità strutturale del corso con un lieve miglioramento 

nei principali parametri quantitativi. L’indicatore iC00a (avvii di carriera) mostra una crescita 

costante: gli/le studenti/esse immatricolati/e nel 2024 sono 101, in aumento rispetto ai 100 del 2023 

e in linea con la tendenza di recupero avviata dopo il 2022. Il dato supera la media di area geografica 

e si colloca leggermente al di sotto della media nazionale, confermando la buona capacità attrattiva 

del CdS nel contesto pugliese e del Mezzogiorno. 

Gli indicatori iC00d e iC00e (iscritti e iscritti regolari) evidenziano un risultato positivo: gli/le 

studenti/esse regolari passano da 209 nel 2023 a 221 nel 2024, pari a circa il 70% degli iscritti 

complessivi (313). Il valore è in crescita rispetto al triennio precedente, segno di una struttura 

didattica consolidata e sostenibile. Il CdS mantiene dunque un buon equilibrio tra nuove 

immatricolazioni e continuità interna, con un tasso di abbandono contenuto e un numero crescente 

di carriere regolari. 

 

Percorso 

L’analisi dei percorsi formativi mostra una tendenza alla stabilità, con alcuni miglioramenti in 

termini di regolarità e un consolidamento delle buone pratiche di tutorato introdotte negli ultimi 

anni. L’indicatore iC01 del 2023 (≥ 40 CFU conseguiti nell’anno) si attesta al 35,4%, in flessione 

rispetto al dato del 2022 (40,8%) e inferiore rispetto alla media dell’area geografica (41,9%) e 

nazionale (43,6%). Il dato del 2023 registra un lieve incremento rispetto alla tendenza degli anni 

precedenti (2020 33,8%, 2021 34,1%), fatta eccezione per il 2022 in cui il picco del 40,8% è 



spiegabile anche alla luce delle particolari condizioni didattiche dovute all’emergenza pandemica. 

La difficoltà di ottenere almeno 40 cfu nel primo anno ha come conseguenza un rallentamento del 

percorso negli anni successivi, probabilmente dovuto anche alle differenze di rendimento tra 

studenti/esse provenienti da istituti tecnici e licei, confermate anche dai dati Almalaurea. 

L’indicatore iC13 (CFU conseguiti al primo anno, 49,2%) conferma il sensibile aumento registrato 

nel 2022 (49,5%), probabile conferma dell’efficacia delle azioni di tutorato didattico e di supporto 

metodologico introdotte a partire dal 2023. Il dato iC21 del 2023 (prosecuzione della carriera) 

conferma un andamento positivo, con oltre il 75% degli/lle studenti/esse che prosegue regolarmente 

al secondo anno, in linea con i valori di Ateneo e lievemente inferiore alla media nazionale.  

L’indicatore iC08 del 2024, relativo alla percentuale di docenti di ruolo che appartengono ai SSD 

di base e caratterizzanti per il CdS), si mantiene stabile, segnalando una buona sostenibilità 

didattica e la possibilità di un rapporto diretto tra docenti e studenti/esse. Il rapporto studenti/esse 

regolari/docenti (iC27), pari a 43,6, conferma la costante tendenza di crescita avviatasi nel 2020, 

fatta eccezione per il 2022 (54,5%). La percentuale di studenti/esse coinvolti/e in esperienze di 

stage rimane contenuta ma in lieve crescita, grazie alla collaborazione con gli archivi, le biblioteche 

e il museo civico dell’area metropolitana. Sul piano dell’offerta formativa, nel 2024 gli indicatori 

iC19 e iC19TER (ore di docenza di ruolo e continuità didattica) si attestano rispettivamente 

all’80,5% e al 95,1%, valori entrambi superiori alle medie di area. Ciò conferma la presenza 

strutturata e coerente compatta del corpo docente, con un nucleo stabile di docenti di ruolo che 

garantisce la qualità e la coerenza dei percorsi.  

L’indicatore iC10 2023 (CFU conseguiti all’estero, 0%) rimane problematico, uguale alla media di 

area (0%) e leggermente inferiore a quella nazionale (1,28%). Il dato evidenzia una criticità 

strutturale nella mobilità internazionale in uscita, dovuta principalmente alle barriere linguistiche, 

alla scarsa disponibilità di insegnamenti in lingua straniera e alla limitata partecipazione ai 

programmi Erasmus. Il dato va probabilmente letto anche nel contesto delle difficoltà generate dalla 

pandemia. Non è un caso, forse, che l’indicatore iC11 (percentuale di laureati entro la durata 

normale del corso che hanno acquisito almeno 12 cfu all’estero), pari allo 0% per il 2023, riferito 

al 2024 aumenta all’11,76%, superando sia l’area geografica (5,45%) sia quella nazionale (9,35%). 

 

Uscita 

Secondo i dati AlmaLaurea 2025, il punteggio medio degli esami è pari a 26,5/30, stabile rispetto 

all’anno precedente, e il voto medio di laurea è 107/110, in lieve crescita. Si conferma una buona 

coerenza tra rendimento e regolarità, con votazioni più alte tra gli/le studenti/esse che completano 

gli studi in corso.  

Gli indicatori di uscita mostrano risultati tendenzialmente incoraggianti, che confermano una 

progressiva normalizzazione dei tempi di laurea e un miglioramento della performance 

complessiva. L’indicatore iC02 (laureati/e entro la durata normale), relativo al 2024, passa dal 

38,1% al 43,6%, manifestando un aumento di 5,5 punti percentuali. Il dato iC02bis (laureati/e entro 

un anno oltre la durata del Corso) sale ulteriormente al 76,9%, rispetto al 71,4% del 2024, 



superando il dato relativo all’area regionale (30,6%) e assestandosi lievemente al di sotto della 

media nazionale (46,3%). 

L’indicatore iC06 (percentuale di laureati/e occupati/e a un anno dal titolo) evidenzia un lieve 

peggioramento, passando dal 17,4% del 2023 al 16,7% del 2024. Questo dato è superiore all’area 

geografica di riferimento (13,6%) ma sensibilmente inferiore a quello nazionale (33,8%). Ove si 

consideri la percentuale di laureati/e occupati/e a un anno dal titolo che dichiarano di svolgere 

un’attività lavorativa regolamentata da un contratto o un’attività di formazione retribuita, il dato 

relativo al 2024 risulta anch’esso pari al 16,7% (iC06bis), mentre la percentuale di laureati/e non 

impegnati/e in formazione retribuita che dichiarano di svolgere attività lavorative regolamentate da 

un contratto per il 2024 sale al 66,7%, confermando la tendenza dei due anni precedenti in linea 

con l’area geografica di riferimento e con i dati nazionali (iC06TER).  

 

Grado di soddisfazione 

L’indicatore iC25 (soddisfazione dei/delle laureandi/e) si attesta nel 2024 al91,4%, in aumento di 

un punto rispetto al 2023, ma inferiore all’area geografica (94,4%) e a quella nazionale (93%). Il 

dato coincide con quello rilevato da AlmaLaurea 2025, che segnala livelli di soddisfazione 

particolarmente alti per la competenza dei docenti (90%), la chiarezza delle prove d’esame (87%) 

e l’organizzazione didattica complessiva (82%). Le principali aree di miglioramento individuate 

dai questionari riguardano le opportunità di tirocinio e di esperienze pratiche (62%) e la 

disponibilità di corsi o attività in lingua straniera (55%). Il tasso di soddisfazione complessiva per 

l’esperienza universitaria resta elevato e superiore alla media nazionale per i corsi della classe L-

42. 

 

Criticità  

Dall’analisi dei dati emergono come criticità, in particolare, il basso livello di 

internazionalizzazione e il ritardo nell’acquisizione dei CFU nel primo anno, che incide 

negativamente sui tempi di completamento del percorso di studio.  

 

Proposte 

Alla luce delle analisi sopra esposte, il CdS in Storia (L-42) individua tra le possibili azioni di 

potenziamento una più intensa promozione del programma Erasmus + attraverso giornate e 

iniziative dedicate; il rafforzamento del tutorato, specie al primo anno; sessioni intensive di 

recupero CFU e percorsi didattici personalizzati per studenti/esse lavoratori/trici, per sostenere 

ulteriormente la regolarità delle carriere; l’incremento delle esperienze di tirocinio; l’orientamento 

in uscita e il raccordo con le lauree magistrali, per accompagnare la transizione formativa e 

professionale dei/delle laureati/e.  

Il Gruppo del Riesame, il Coordinatore e la Giunta terrano monitorato l’andamento degli indicatori 

“critici” e delle azioni proposte. 


